
È Gesù che passa, 46-48

La fede e la vocazione cristiana impregnano non una parte, ma tutta la nostra esistenza. I rapporti
con Dio sono necessariamente rapporti di dedizione e assumono un senso di totalità. L'atteggiamen-
to dell'uomo di fede è di guardare alla vita, in tutte le sue dimensioni, con una prospettiva nuova:
quella che ci è data da Dio.
Voi che oggi celebrate con me la festa di san Giuseppe, siete persone dedite al lavoro in varie attivi-
tà professionali, formate vari focolari e appartenete a diverse nazioni, razze e lingue. Vi siete educa-
ti nelle aule universitarie o nelle fabbriche, avete esercitato per anni la vostra professione, avete in-
tessuto rapporti di lavoro e di amicizia con i vostri compagni, avete partecipato alla soluzione dei
problemi collettivi delle vostre imprese e della vostra società.
Ebbene, vi ricordo ancora una volta che tutto ciò non è estraneo ai piani divini. La vostra vocazione
umana è parte importante della vostra vocazione divina. Ecco il motivo per cui dovete santificarvi
 —  collaborando al tempo stesso alla santificazione degli altri  —  santificando precisamente il vostro
lavoro e il vostro ambiente, e cioè la professione o il mestiere che riempie i vostri giorni, che dà una
fisionomia peculiare alla vostra personalità umana, che è il vostro modo di essere presenti nel mon-
do; e, assieme al lavoro, il focolare, la vostra famiglia e, infine, la nazione ove siete nati e che ama-
te.
Il lavoro accompagna inevitabilmente la vita dell'uomo sulla terra. Assieme ad esso compaiono lo
sforzo, la fatica, la stanchezza, come manifestazione del dolore e della lotta che fanno parte della
nostra esistenza attuale e che sono segni della realtà del peccato e del bisogno di redenzione. Ma il
lavoro non è in se stesso una pena, né una maledizione, né un castigo: coloro che parlano così non
hanno letto bene la Sacra Scrittura. È tempo che i cristiani dicano ben forte che il lavoro è un dono
di Dio e che non ha alcun senso dividere gli uomini in categorie diverse secondo il tipo di lavoro; è
testimonianza della dignità dell'uomo, del suo dominio sulla creazione; promuove lo sviluppo della
sua personalità, è vincolo di unione con gli altri uomini, fonte di risorse per sostenere la propria fa-
miglia, mezzo per contribuire al miglioramento della società in cui si vive e al progresso di tutta
l'umanità.
 Per il cristiano, queste prospettive si dilatano. Il lavoro appare infatti come partecipazione all'opera
creatrice di Dio, il quale, avendo creato l'uomo, gli diede la sua benedizione: Siate fecondi e molti-
plicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su
ogni essere vivente che striscia sulla terra (Gn 1, 28). E inoltre il lavoro, essendo stato assunto da
Cristo, diventa attività redenta e redentrice: non solo è l'ambito nel quale l'uomo vive, ma mezzo e
strada di santità, realtà santificabile e santificatrice.
Non bisogna pertanto dimenticare che tutta la dignità del lavoro è fondata sull'Amore. Il grande pri-
vilegio dell'uomo è di poter amare, trascendendo così l'effimero e il transitorio. L'uomo può amare
le altre creature, può dire un tu e un io pieni di significato. E può amare Dio, che ci apre le porte del
Cielo, ci costituisce membri della sua famiglia, ci autorizza a dar del tu anche a Lui, a parlargli fac-
cia a faccia.
L'uomo, pertanto, non deve limitarsi a fare delle cose, a costruire oggetti. Il lavoro nasce dall'amore,
manifesta l'amore, è ordinato all'amore. Riconosciamo Dio non solo nello spettacolo della natura,
ma anche nell'esperienza del nostro lavoro, del nostro sforzo. Allora il lavoro è preghiera, rendimen-
to di grazie, perché sappiamo di essere stati messi sulla terra da Dio, di essere amati da Lui, eredi
delle sue promesse. È giusto che ci si dica: Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che faccia-
te qualsiasi altra cosa, fate tutto per gloria di Dio (1 Cor 10,31).



Amare il mondo appassionatamente 114

Ho insegnato incessantemente, con parole della Sacra Scrittura, che il mondo non è cattivo: perché
è uscito dalle mani di Dio, perché è creatura sua, perché Jahvè lo guardò e vide che era buono (cfr
Gn 1, 7 ss.). Siamo noi uomini a renderlo cattivo e brutto, con i nostri peccati e le nostre infedeltà.
Siatene pur certi, figli miei: qualsiasi specie di evasione dalle realtà oneste di tutti i giorni significa
per voi uomini e donne del mondo, il contrario della volontà di Dio.
Dovete invece comprendere adesso  —  con una luce tutta nuova  —  che Dio vi chiama per servirlo
"nei" compiti e "attraverso" i compiti civili, materiali, temporali della vita umana: in un laboratorio,
nella sala operatoria di un ospedale, in caserma, dalla cattedra di un'università, in fabbrica, in offici-
na, sui campi, nel focolare domestico e in tutto lo sconfinato panorama del lavoro, Dio ci aspetta
ogni giorno. Sappiatelo bene: c'è "un qualcosa" di santo, di divino, nascosto nelle situazioni più co-
muni, qualcosa che tocca a ognuno di voi scoprire.
A quegli universitari e a quegli operai che mi seguivano verso gli anni trenta, io solevo dire che do-
vevano saper "materializzare" la vita spirituale. Volevo allontanarli in questo modo dalla tentazione
 —  così frequente allora, e anche oggi  —  di condurre una specie di doppia vita: da una parte, la vita
interiore, la vita di relazione con Dio; dall'altra, come una cosa diversa e separata, la vita famigliare,
professionale e sociale, fatta tutta di piccole realtà terrene.
No, figli miei! Non ci può essere una doppia vita, non possiamo essere come degli schizofrenici, se
vogliamo essere cristiani: vi è una sola vita, fatta di carne e di spirito, ed è questa che dev'essere  — 
nell'anima e nel corpo  —  santa e piena di Dio: questo Dio invisibile lo troviamo nelle cose più visi-
bili e materiali.
Non vi è altra strada, figli miei: o sappiamo trovare il Signore nella nostra vita ordinaria, o non lo
troveremo mai. Per questo vi posso dire che la nostra epoca ha bisogno di restituire alla materia e al-
le situazioni che sembrano più comuni, il loro nobile senso originario, metterle al servizio del Re-
gno di Dio, spiritualizzarle, facendone mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù
Cristo.


